
.1 .1 ritorno 
di Nino Manfredi. Un festival gli dedica 
un omaggio con 12 film. E presto 
sarà in tv nei panni di un vecchio carabiniere 

A Macerata 
la regia di Giorgio AJbertazzi distrugge 
il «Macbeth» di Verdi. Ma nemmeno 
cantanti e orchestra si salvano dal disastro 

Vedin&rà 

CULTURAeSPETTACOLI 

Majakovskij e gli sciacalli 
• • MOSCA. "Riteniamo ne
cessario l'Intervento del comi
tato centrale sul comporta
mento di quel comunisti che 
non soliamo non correggono 
14 proprie posizioni errate do
po Il suicidio di Majakovskij, 
ma cercano di svilupparle ul
teriormente. Saluti comuni
sti». Seguono le firme L Aver-
bikh, V, Ermilov, V. Kirshon, 
JU, Ubedinsklj, A. Selivano-
vskìj, V. Sutyrin, A. Fadecv, 
Non erano passati che 9 giorni 
dal funerali di Majakovskij e la 
lettera giungeva ai destinatari, 

,1 «compagni Stalin e Molo
tov», Porta la data del 26 apri
la 1930, Uno del primi esempi 
di delazione culturale, un vero 
e proprio ritratto d'epoca, che 
-;doóo,' «ver superata il disa
gio della lettura dì quelle righe 
- permutili di gettare lo sguar. 
do nelle profondili di un «le-
nonicno» che era allora al suo 
Inizio, In fasce si può dire, e 
Che si sviluppo in seguito in 
tutte le sue mostruose varian
ti, 

là lettera è stata pubblicata 
vtnerdl dalla fraudo, scoper
ta recentemente negli archivi 
del giornale e riproposta ora 
«Ila attenzione del pubblico 
Meme alle «riflessioni» del 
critico letterario Aleksandr 
Mlkhallov. I sette firmatari era
no dirigenti della «Rapp» (As
sociazione russa degli scrittori 
proletari), una lobby - direm
mo oggi - che si era auioeiet-
la - scrive Mlkhallov - «rap
presentante della letteratura 
proletaria, custode infransi-

3ime della tua caratteristica 
(classe, della sua purezza». 
La «Rapo», non senza ap-

poggio ali interno dell'appa
rato del partito, -si era attri
buita Il diritto di esprimere 
giudizi definitivi e condanne 
vera» I diversi orientamenti 
della-letteratura». Erano loro, 
Insomma gl'Interpreti unici e 
•autorizzati» di ciò che dove
va piacere e non piacere al 
proletariato, Maiakovskl) non 
doveva piacerei Le sue origini 
non proletarie, In primo luo
go, facevano di lui un elemen
to sospetto, In secondo luogo 
Majakovskli era stalo a lungo 
il capo Indiscusso di un'altra 
tendenza, il «Lei» (Fronte di 
sinistra delle ani), poi divenu
to «Rei» (fronte rivoluzionario 
delle arti), U lotta ira le diver
se tendenze artistiche, vivacis
sima negli anni Immediata-
mente successivi alla rivolu
zione, non solo In campo let-
tararlo, prese a degenerare In 
una lotta di potere proprio pa
rallelamente ali affermarsi, 
nel partito, dei metodi di «co
manda amministrativo», Al ri< 
e aro di quel metodi, confl

uendovi con una specifica 
«originanti», la «Rapp» svolse 
un ruolo fondamentale nella 
trasformazione della disputa 
culturale in una lotta feroce, 
all'ultimo sangue, tra «amici e 
nemici» del popolo. 

A riprova, se ve ne fosse bi
sogno, delle responsabilità 
?ravisslme che Una parie del-

Inlelllghenziia sovietica con
divise con II sorgere delio sta
linismo. Non a caso in calce 

alla lettera dei selle si trova 
una nota di V|aceslav Molo
tov, con la data del 28 aprile: 
•Propongo di affidare a uno 
qualunque degli autori della 
lettera la stesura di un articolo 
da pubblicare sulla Frauda, a 
proposito del tema da essi sol
levato», L'Iniziativa, partita da 
un gruppo di intellettuali, di
venta immediatamente stru
mento di potere. Molotov (e, 
senza alcun dubbio, Stalin) 
colgono la palla al balzo, 

Majakovskil è morto nel 
pieno delle polemiche sulla 
messa in scena della sua ulti
ma «pièce» teatrale, «Il ba
gno», per la regia di Meyer-
kliold. È vero - ricorda Ml
khallov - che il poeta aveva 
nel frattempo aderito alla 
•Rapp», sottoponendosi all'u
miliazione di una cascala di 
sentenze perentorie degli 
slessi che cercheranno di de
molirlo anche post modem 
(«è necessario che egli si libe
ri del peso di concezioni abi
tuali ed erronee», «e necessa
rio che Maiakovskl) rompa 
con il suo passatoi). Ma la 
•Rapp», nel registrare la vitto
ria del suoi metodi, non pote
va non esserne preoccupata. 
Majakovskil entrava con un 
enorme prestigio personale, 
All'Interno della «Rapp» pote
va diventare un concorrente 
per il potere, oppure - nelle 
deliranti pretese Ideologiche 
di costoro - poteva «inquina
re», con le sue deviazioni pic
colo borghesi, la "purezza» 
degl'indirizzi di classe .della 
letteratura. «Il baglio» lu la 
prova che di lui non ci si potei 
va fidare, neppure adesso che 
era divenuto membro, della 
«Rapp», 

La polemica 
e il suicidio 

Ancora Mlkhallov ricorda 
che la commedia «Infliggeva 
un potente colpo verso la 
struttura staliniana della nuo
va burocrazia, che già comin
ciava a intravedersi Un siste
ma che rompeva con le nor
me democratiche-leniniste». 
La «Rapp» si precipita al soc
corso degli apparali e apre il 
fuoco contro la commedia, 
prima con un articolo di Ermi
lov, poi con una serie di bor
date su diversi organi di stam
pa, Majakovskl| replica furio
samente. Il suicidio avviene 
nel pieno di questa polemica. 
che aveva ormai investito e di
viso la direzione della «Rapp». 
Tant'è vero che il giorno dei 
suol funerali, (117 aprile 1930, 
sulla Frauda appare un artico
lo («in ricordo di Majako
vskij») firmato da A. Zonin, 
uno della «Rapp», che si con
cludeva con questa frase, in
tollerabile per i censori «ultra-
classisti»: «Il metodo di lavoro 
di Majakovskij, un metodo 
fondato sull'attività di classe, 
sull'immediata, fulminea inge
renza della parola artistica del 

La «Pravda» pubblica la lettera 
con cui sette scrittori 
condannarono il suicìdio del poeta 
Ecco come fu «usata» da Stalin 

PAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIUUCTTO CHIESA 

Vladimir Majakovskij in una foto del 1918 

rivoluzionario nel nucleo del
la lotta di classe, deve essere 
il metodo dell'arte rivoluzio
narla». Era il linguaggio di 
tempi che ormai ci appaiono 
lontanissimi, con le loro inge
nuità e entusiasmi, con le loro 
pericolose pretese di dettare 
all'arte e all'artista regole e 
metodi universali. Le parole di 
Zonin non erano probabil
mente meno «pericolose», per 
la libertà della creazione arti
stica, di quelle dei colleghi 
delta «Rapp» che firmeranno 
la lettera a Stalin e Molotov. 

Ma Averbakh e soci aveva
no fiutato che ben altro vento 
stava per alzarsi. Il suicidio di 
Majakovskij era per loro la 
carta vincente per dimostrare 
che II poeta non era il rivolu
zionario che si cercava di 
«vendere» sulla piazza. Scrivo
no: «Stimati compagni Stalin e 
Molotov, come ci si poteva at
tendere, il suicidio di V. Maja
kovskij ha fortemente acutiz
zato una serie di malesseri 
nell'ambiente della letteratura 
sovietica e in parte della gio
ventù. 1 comunisti, i lavoratori 
della letteratura, tutta la stam
pa di partito e sovietica do
vrebbero tenerne conto e as
sumere nelle loro prese di po
sizione un corrispondente at
teggiamento*. 

Lunaciarskij, 
un'altra vittima 

Bersagli della delazione so
no non solo Zonin, ma io Ites-
so Lunaciarskij il quale, nel di" 
Scorso funebre avrebbe osato 
dire - scrivono i «sette» - che 
«il suicidio di Majakovskij non 
dev'essere condannato», Allo 
stesso modo «in Umidii artico
li che hanno cercato di ridurre 
l'episodio del suicidio a un ca
so del destino, si occulta com
pletamente l'atteggiamento 
negativo del bolscevismo ver
soli suicidio». Accadde così -
continuano i «sette- che «l'ini
ziativa di spiegare il suicidio di 
Majakovskij passò nelle mani 
dei nemici», di coloro che 
pensano che «il poeta era 
amareggiato», che «egli era 
stato soffocato dal potere so
vietico, Incapace di sopporta
re uomini di talento-. Con il 
risultato che «tra I giovani so
no apparsi orientamenti che 
possiamo formulare così: se 
Ma|akovsW|. esempio di rivo
luzionario proletario, "intima
mente legato alle masse della 
classe operaia", si è suicidato, 
come dobbiamo vivere noi, 
persone normali?». Fino alla 
presentazione, a Stalin e Mo
lotov, delle credenziali della 
«Rapp». Con il linguaggio un
tuoso e gesuitico di chi vuole 
Infangare, ma lo fa con i guan
ti, nascondendosi dietro alti 
ideali. «La "Rapp" si è data il 
compito, fin dall'inizio, di di
mostrare che Majakovskij è 
stato un esempio di come de
ve ristrutturarsi uno scrittore 

che confluisce verso il prole
tariato dalle file dell'Intel.!-
ghenzija rivoluzionaria, ed 
esempio di quanto sia difficile 
ristrutturarsi. Mettendo in 
guardia contro le difficoltà 
che ostacolavano Majakovskij 
(e che egli slesso riconosceva 
assai più dei suoi "amici" post 
mortem), sottolineando che 
Majakovskij ebbe tutto ciò 
che gli era necessario per ri
strutturarsi, spiegando la sua 
morte con il fatto che egli non 
seppe valut are fino in fondo 
le influenze del suo passato 
anarco-individualistico, che lo 
impedivano e talvolta si mani" 
festavano nella sua vita, noi 
puntammo alla mobilitazione, 
nell'ambiente t letterario, di 
orientamenti più sani». 

Molotov e Stalin comprese
ro il messaggio, il 19 maggio -
ricorda Mikhailov - sulla Fra
udo comparve l'articolo della 
«Rapp», con lo stesso titolo 
che era stata dato al necrolo
gio firmato da Zonin, ma con 
ben diverso contenuto. E per 
cinque anni il nome di Maja
kovskil scomparve dalle pagi
ne dei giornali. Il «grande noe-
ta della rivoluzione» era stato 
seppellito due volte. Cinque 
anni che scandirono la repres
sione ormai aperta contro de
cine di scrittori. Lunaciarskij 
venne allontanato dalla dire
zione culturale, Ma Stalin era 
più accorto e sottile dei suoi 
manutengoli letterari. Nel 
1935 decide egli stesso di cor
reggere nuovamente il giudi
zio su Majakovskij, La paralisi 
letteraria e culturale di quegli 
anni richiede - scrive Mikhai
lov - «qualche segno di atten
zione verso la letteratura». Ed 
ecco che Majakovskij ritorna 
ad essere «il migliore poeta, lo 
scrittore di maggior talento 
della nostra epoca sovietica». 
Ecco che appare sulla stampa 
la lettera di Lily Brik che recri
mina contro l'oblio del «poeta 
della rivoluzione». 

Nasce così la «canonizza
zione di Majakovskij, la sua 
terza sepoltura con l'imprima
tur Stalin. Il trionfo della «dop
pia verità* di cui Majakovskil 
aveva per primo intrawisto il 
pericolo. Quella doppia verità 
che ancora il 6 febbraio 1938, 
nel pieno delle repressioni di 
massa che squassavano l'inte
ro paese, In primo luogo con
tro rintellighenzlja, permette
va al presidente del comitato 
statale per i problemi artistici, 
A. Nazarov, di inneggiare alta 
libertà della creazione artisti' 
ca citando Lenin: «La nostra 
rivoluzione ha liberato gli arti
sti dal giogo di condizioni del 
tutto prosaiche, essa ha tra
sformato lo Stato sovietico nel 
loro difensore e committente. 
Ogni artista, chiunque ritiene 
di essere tale, ha ora il diritto 
di creare liberamente, in ar
monia con i propri ideali, ìndi-
pendente da ogni costrizio
ne». L'archivio della Pravda si 
apre ora per ricordare chi fu 
responsabile della cancella
zione pratica delle parale di 
Lenin e del danno incalcolabi
le che ne patì la cultura sovie
tica. 

Enrico, un verso per vivere e per morire 
Un filosofo che non amò rinchiudersi in un sistema 
compiuto; un hemlngwaiano disperato; un critico 
puntiglioso; un amico dolcissimo; un fumatore dì Gì* 
tanes; un fustigatore di costumi subcultura^ ridicoli. 
Questo, e non solo, è stato Enrico Filippini, scompar
so dì recente. Dell'esperienza nel gruppo '63, che la 
stampa ha In genere tralasciato, parla Edoardo San
guinati che di quel periodo fu uno dei protagonisti. 

EDOARDO SANOUINETI 
wm A proposito di Enrico Fi
lippini mi vengono in mente 
troppe cose. Ma la prima è la 
sua passione per quella frase 
di Kraus con la quale, non so 
quante volte, ha dato avvio ai 
suoi articoli e ai suoi interven
ti. Anche quella volta, nel 64, 
su un fascicolo del «Marca-
tré», dove accompagnò un 
suo splendido racconto in ne
gativo, con una dichiarazione 
programmatica, Nella coarta
zione letteraria, scriveva, per 
incominciare: «A proposito dì 
politica, come diceva Karl 

Kraus a proposito di Hitler, 
non mi viene in mente nien
te». Non era un vezzo, e non 
era nemmeno una sorta di tic 
innocente. Era un sintomo. 
Quando un uomo si appropria 
così, quasi ossessivamente, di 
un buon motto, e ne fa la pro
pria insegna, si sta confessan
do senza volerlo, si scopre in
difeso. In realtà, naturalmen
te, a Filippini venivano in 
mente troppe cose, a proposi
to di troppe cose, dì tutte. E 
(orse, tra la gente che ho co
nosciuto, nessuno ha mai sen

tito come lui, con tanta inten
sità, proprio esistenzialmente, 
nel concreto, e vorrei dire nel 
corpo, l'assedio dei linguaggi 
che ci parlano, la coartazione 
delle ideologie che dividono, 
contraddittorie e implacabili. 
Nel carcere dell'inautenticità, 
dunque, come spiegava benis
simo in quella sua confessio
ne di poetica, non c'era per lui 
che una via per esprimersi au
tenticamente, ed era quella 
dell'ironica ostentazione, del
la parodica esibizione, delle 
ideologie di bei linguaggi, a 
partire, naturalmente, da quel
li che gli erano più immediata
mente e profondamente di
sponibili, da Husserl a Bin-
swanger. «Il linguaggio*, scri
veva, «ha per cosi dire targa-
mente ìnterionzzato ciò di cui 
intende venire a capo, a tratti, 
addirittura, si è qualitativa
mente identificato e coincide 
con quella che è stata definita 
negatività, e quindi mi trasci
na», Il suo rimedio, di fronte a 

questo scacco, era cosi enun-
ciato:«Accettare e aderire e 
impadronirmi dell'inautentici
tà dell'unico linguaggio che 
ho a disposizione, tentare di 
esasperarla fino a trarla in lu
ce. Pensando a questo punto, 
e attraverso una sorta di riper-
corrimento genetico, potrò 
aspettarmi di veder riaffiorare 
la materialità rimossa e Insie
me delinearsi un "orizzonte di 
emersione", un vettore di ve
nta». Era questo il suo modo 
di intendere lo «sperimentali
smo». E cosi funzionava la sua 
scrittura, letteraria e filosofi
ca, in quel principio dei nostri 
anni Sessanta. 

Con Filippini, prima di co
noscerlo a Palermo, nel 63, 
nel famoso Gruppo, mi ero in
contrato di tatto l'anno prima 
sopra un numero del «Mena
bò» in cui si trovavano pubbli* 
cate alcune nostre pagine- Di 
Enrico c'era il racconto Set
tembre, che per me rimane 
uno dei più bei racconti italia

ni del Novecento, accompa
gnato da una breve nota di 
Umberto Eco, in cui si avverti
va che Filippini aveva in pre
parazione uno studio filosofi
co, La relazione di 
significato, una Introduzione 
a Husserl i due romanzi. Ma 
da quella coartazione in cui si 
sentiva paralizzato, uscirono 
poi pochissime cose, tra cui 
uno splendido testo teatrale, 
Gioco con la scimmia, che 
apparve ancora sul «Menabò», 
nel 65, come «frammento di 
una farsa psicologica». L'atti
vità editoriale e giornalistica 
furono comunque, finalmen
te, gli schermi pratici dietro 
cui trovava riparo quel suo so
gno In una sua Impossibile au
tenticità di comunicazione. 
Qualche anno fa, vincendo il 
suo e il mio pudore, gli chiesi 
di brutto perché non stampas
se più niente, e gli dissi che 
era un delitto, per me, che si 
sprecasse come sì sprecava. 
Mi rispose che lavorava co

munque ad un suo libro, che 
doveva essere il suo libro, e 
per il quale aveva almeno un 
titolo preciso. Era un titolo pa
rodico, naturalmente, che ro
vesciava ta celebre formula di 
Raymond Roussel: Come non 
ho scritto certuni dei miet li
bri. Ma certamente, di quella 
sua opera, non so quanto 
composta e quanto sognata, 
non mi dovevano venire in 
mente, allora, che quelle trop
pe cose che, al solito, gli do
vevano impedire di dirmi di 
più. Adesso, che ogni coarta
zione è ormai sciolta per lui, è 
importante che chi sa e chi 
possiede qualche cosa, parli e 
si dia da fare, per i suoi testi. 
Anche se ho il sospetto che 
possa aver vinto l'alternativa 
distruttiva evocata, non a ca
so, ai termine di quella sua di
chiarazione di poetica: «La 
mistificazione che la mia de-
mistilicazone e il mio inter
vento comportano, non può 
non conservare un vantaggio 

conoscitivo, o perlomeno di 
morale letteraria, su tutte 
quelle mistificazioni preventi
ve che rifiutano il confronto 
con ta propria dubbia identità. 
Quanto meno, essa è di natura 
tale da consentire di eludere o 
di togliere, provvisoriamente, 
in certo modo tematizzando
la, quella necessaria esigenza 
di autonegazione, che, per 
esempio Kafka subiva e pro
poneva nella forma della sop
pressione materiale del pro
dotto». 

Le ultime volte che t'ho 
sentito al telefono, mi diceva 
che un po' scriveva, un po' la
vorava, ancora. E poi che ri
pensava la sua vita, le sue ami
cizie. E che era molto inna
morato. Mi disse anche che 
un mio verso lo aiutava a vive
re. e mi disse quale. Voleva 
dire, naturalmente, che lo aiu
tava a morire. Per quel verso, 
oggi che mi tocca di sopravvi
vergli, mi sento un po' giustifi
cato E altro, davvero, non mi 
viene più in mente. 

Un faro gigante 
ricorderà 
i 500 anni 
di Colombo 

Sarà un faro enorme (alto duecentocinquanta metri e a 
forma di croce) a ricordare al mondo la scoperta dell'A
merica. Lo hanno deciso le autorità di Santo Domingo in 
previsione delle celebrazioni del cinquecentenario della 
scoperta da parte di Cristoforo Colombo (nel disegno). 
Colombo, infatti, sbarcò il 12 ottobre 1492 sull'isola di 
Hispanìola, ora divisa fra Santo Domingo e Haiti, e la 
battezzò San Salvador. Ma a Santo Domingo, subito si 
sono levate voci dì protesta contro il progetto: I critici, 
infatti, accusano il presidente Joaquim Balaguer di voler 
costruire una sorla di piramide di Cheope che lo faccia 
passare alla storia, L'oUantunenne presidente, però, vuol 
chiudere in grande 11 proprio mandato (scadrà giusto nel 
1992) e risponde che la costruzione del faro porrà rimedio 
ai gravi problemi di disoccupazione dell'isola. 

Dodici minuti 
di pornografia 
«abusiva» 
alla tv cinese 

Deve essere stalo un bruito 
colpo, per i conladini di un 
villaggio della Cina nord 
orientale, alzare gli occhi 
sulla televisione e, invece 
della solila annunciatrice, 
vedere alcune scene di un 

••••••••HMMM.H1111111»»»»» f[|m pornografico. Linci' 
dente è durato dodici minuti. Stando a quanto ha riferito 
ieri un quotidiano cinese un tecnico delia stazione televisi
va locale a Loubei che stava guardando con gli amici la 
videocassetta pornografica avrebbe fatto andare in onda il 
film pornografico mentre molte famiglie, raccolte per il 
pasto serale, stavano davanti alla tv. La distrazione è co
stata il posto al segretario del comitato di partito dell'uffi
cio per le trasmissioni radiotelevisive del distretto, del 
direttore dello studio, nonché tre anni di prigione al tecni
co. 

In fiamme 
la villa 
di Spielberg 
a Malibu 

La villa californiana del re
gista Steven Spielberg e sta
ta danneggiata la scorsa 
notte da un violento incen-
dio che si 6 esteso anche ad 
un'altra abitazione sulle ri-
ve dell'oceano, Sulle origini 

«••••••"••••.••""•«•n"mmm dell'Incendio ci sona molti 
dubbi. Comunque II regista, la moglie Amy Irvlng e 11 figlio
letto Max non erano in casa al momento dell Incidente. 
Sull'incendio, ora, sta indagando la politi» I danni, del 
resto, raggiungono quasi i trecento milioni di lire. Nella 
stessa zona di Malibu, vicino alla villa di Spielberg, ci sono 
anche le residenze estive di Sylvester Stallone, Robert Re-
dlord e Goldie Hann. 

Caria Frecci 
prepara 
«Sylphlde» 
per Tokio 

Nel segreto di una scuola di 
danza fiorentina,-'& Carla 
Fracci (nella foto) e Vladi
mir Derevianko hanno ulti
mato la preparazione per la 
loro apparizione al quinto festival mondiale della danza 
che si aprirà a Tokio il prossimo 28 luglio. Il programma 
messo a punto dalla Fracci e da Derevianko è piuttosto 
inconsueto, perché riunisce nella stessa serata La Sylphlde 
e Les Syìphides. Il primo è un balletto romantico con il 
quale apparve per la prima volta sulle scene la mitica Maria 
Taglioni nel 1832. Il secando, invece, segno il debutto 
della compagnia «Les balle! russes di Dlaghilef» e fu inter
pretato dagli altrettanto mitici Anna Pavlova e Vaslav Nijin-
sky. Al lestival di Tokio, comunque, parteciperanno anche 
Marcia Haydee, Eva Evdokimova, Peter Schaufuss, Ri
chard Cragun, Sylvie Guillelm, Monique Loudiè e Alicia 
Alonso. 

A R o v e r e t o L'area mediterranea tra ri-
. * . cerca e traduzione questo 

donne e teatro II tema dell'edizione 1988 
tra «OriMiftt del festival di teatro-danza 

« iVr » dl Rovereto Oriente Oca-
e Occidente» dente. Accanto al flamenco 

intellettuale di Carmen 
^^^^^•^mm^mmmm Cortes, ci saranno due 
esempi di danza giovane: gli assoli di Cesc Celabert, dan
zatore e coreografo che ha segnato la nuova scuola spa-
fnola, e il gruppo Ananda Dansa dì Barcellona. Dalla 

urchia, poi, arriveranno i dervisci, mentre dalla costa 
africana arriveranno I musicisti del Nilo di Luxor. Poi, Ro
vereto ospiterà una nuova versione dell'Antigone curata 
dal teatro greco di Volos per la regìa di Spiros Vrachoritis. 
Il programma internazionale sarà completato da un grup
po musicale pakistano, mentre a rappresentare l'Italia ci 
sarà il gruppo «Efesto» con uno spettacolo decisamente 
mediterraneo intitolato Harem. 

NICOLA FANO 

Presentato al «Gramsci» 
Un Dossier al mese 
con testi dall'Urss 
e dai paesi socialisti 
• 1 ROMA. Si chiama - per 
ora - Dossier la pubblicazio
ne del centro studi socialisti 
dell'Istituto Gramsci, ìl quale 
ha deciso cosi di venire in
contro al crescente interesse 
verso 1 temi di ricerca e docu
mentazione su cui da anni la
vora nel suo ambito un grup
po di giovani ma già agguemtì 
studiosi. Giuseppe Vacca, Fa
bio Bettanln che dirìge il Cen
tro, e Jolanda Bufalini che cu
ra la parte redazionale, ne 
hanno presentato ieri mattina 
Il «numero zero». Avrà diffu
sione gratuita; da settembre 
dovrebbe uscire mensilmente 
e in prospettiva essere distri
buito tramite Rinascita. 

Sono testi selezionati da ri
viste e giornali dell'Urss e dai 
paesi dell'Est, secondo un cri
terio che travalica ta pura noti
zia giornalistica e cerca dì co

gliere temi e tendenze dì fon
do. Ogni testo è accompagna
to da orevi e precise schede, 
chiudono una cronologia e 
una bibliografìa riferita agli ul
timi mesi. Nell'ottantina di pa
gine di questo primo esperi
mento, trovano così posto un 
saggio dì Seljunin sul proble
ma storico de) rappoito Le
nin-Stalin; un confronto tra 
economisti e giuristi sulla leg
ge sull'impresa; un coraggio
so studio di Imre Pozsgay sul
la riforma polìtica ungherese; 
una bella intervista di Dmitrij 
Lichaev sul bimillenario della 
Chiesa ortodossa russa; due 
commenti sovietici all'incon
tro Reagan-Corbaciov e l'im
portante risoluzione degli sto
rici sovietici e polacchi sulle 
«macchie bianche» evocate dì 
recente nella storia dei rap
porti tra i due paesi. 

QB.Sch. 
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